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Sauro Largiuni

PASSAGGI LETTERARI
(versi danteschi e novella braccioliniana)

Il titolo di questo scritto fa riferimento, a prescindere dal loro valore 
letterario del tutto incomparabile, a versi sparsi della Divina Commedia di 
Dante Alighieri (principalmente in Inferno, Canto X, v.119, sopra tutto in 
Canto XIII, vv.55-78 e non solo) e ad una novella (Facezie, 131) di Poggio 
Bracciolini. Una coppia di autori i quali in apparenza sembrano condivi-
dere solo due cose seppure significative. La prima è la scelta comune della 
lingua latina per usi letterari differenti e invero singolari. La seconda è 
legata alla circostanza di avere condotto una parte importante della loro 
esistenza partecipando, ovviamente in epoche diverse ma ugualmente es-
senziali per entrambi, alla vita culturale svolta e al mondo intellettuale 
sviluppato nella medesima città: Firenze.1

La novella di Poggio Bracciolini raccolta nelle Facezie s’intitola Il se-
gretario dell’imperatore Federico.2 La raccolta novellistica, come sa cer-
tamente chi in questa sede esercita la sua attività nell’ambito dell’istituzio-
ne accademica che porta il nome dell’umanista terranuovese, è stata scritta 
in Latino e la sua redazione definitiva, con il titolo di Liber Facetiarum (o, 
come intitolato dall’autore, Confabulationum) risale agli anni 1452-1453.  
In realtà Poggio vi aveva lavorato fin dal 1438 seguitando via via a met-

1 Anche sul piano strettamente personale il capoluogo toscano ha per entrambi risvolti 
particolari e contrapposti. Dante, diminutivo dell’anagrafico Durante di Alighiero degli Alighieri 
a Firenze sposa ventiseienne, in un matrimonio concordato tra le famiglie già quando lui aveva 
dodici anni, Gemma Donati. Così come nella stessa città – giuntovi al seguito della Curia 
romana di papa Eugenio IV – Poggio Bracciolini cinquantaseienne si unisce in matrimonio 
con la diciottenne Vaggia Buontelmonti. Inoltre, mentre Dante facente parte di un’ambasceria 
presso Bonifacio VIII riceve a Roma le prime avvisaglie della sua cacciata perpetua da Firenze    
dalla quale si muove invece – accompagnato da una lettera di presentazione d’uno dei suoi 
mentori fiorentini Coluccio Salutati – Poggio Bracciolini per Roma dove inizia la sua carriera 
fino a diventare secretarius domesticus del papa eletto nel Concilio di Pisa del 1409.

2 Poggio Bracciolini, Facezie, Milano, Garzanti Editore, 1995, pp. 143/145. Edizione con 
testo a fronte latino della quale qui si utilizza però esclusivamente la traduzione e le note in 
Italiano.
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terne in circolazione copie accresciute e rielaborate per rispondere al suo 
successo in tutta Europa dovuto sia alla vivacità della scrittura nonché alla 
variata piacevolezza e all’arguzia, talora piccante sul modello delle novelle 
di Boccaccio e di Sacchetti, ma sopra tutto perché costituiva essenzialmen-
te un “nuovo genere” di letteratura. Una “novità” rispetto ai modelli antichi 
di cui Poggio Bracciolini dà giustificazione nella Praefatio3 nella quale se 
da un lato rimarca la continuità della sua opera con i modelli della tradizio-
ne classica latina dall’altro provvede a mutarne gli obbiettivi in un giocoso 
e vitalistico alternarsi di temi sessuali e di argomenti scatologici elaborati 
sempre con sagace spirito ironico o irridente fine sarcastico. Entrambi se-
gno, accanto al gusto disinibito della corporeità e al personale disincanto 
nei confronti della realtà quotidiana, di un vigore etico certo rispondente ai 
motivi e ai fini tanto della cultura umanistica quattrocentesca quanto di una 
società borghese prettamente mercantile e affarista. Una cul-tura neces-
saria e fondamentale a cui Poggio si richiama con malinconica nostalgia, 
giacché alla fine la società del suo tempo non ha saputo assecondarne né le 
ragioni profonde né gli scopi essenziali, nell’amara Conclusio dove con gli 
“amici-attori” scomparsi negli anni dalla scena terrena del mondo è sparito 
anche il palcoscenico (“Bugìale”) sul quale si rappresentava il godimento 
del «piacere che deriva dalla consuetudine al riso e alla conversazione».4

Familiarità e colloqui che non dovevano certo mancare fra Pier delle 
Vigne e Federico II di Svevia, avanti e dopo la “caduta in disgrazia” del 
primo, che sono per l’appunto sia protagonisti del suddetto Il segretario 
dell’imperatore sia dei versi e canti danteschi sopra citati. Anzi, a dire il 
vero, già nell’incompiuto De vulgari eloquentia Dante non soltanto loda 
l’imperatore svevo ma esprime grande ammirazione per la sua corte sici-
liana dove se da un lato l’accoglienza del “volgare illustre” era stata prepa-
rata e sostenuta dall’altro la sua pratica e la sua circolazione era avvenuta 
nella cerchia ristretta degli usi amministrativi e tecnici imperiali. Del resto 
la singolarità del De vulgari eloquentia risiede nel fatto di essere stato 
scritto in Latino proprio per dimostrare ai “dotti”, nella lingua da loro ado-
perata, bellezza e importanza proprio della “lingua volgare”. Anche se, in 
effetti, la rapidità del consenso ricevuto ovunque dall’uso del volgare è le-
gata principalmente alla sua autorevolezza letteraria – riconosciuta perfino 
dagl’illetterati che trasmettendo oralmente le opere ne favorirono diffusio-

3 Ivi, pp. 3-5.
4 Ivi, pp. 296-297.
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ne e successo – prima nel campo poetico della Commedia dantesca e poi 
del Canzoniere petrarchesco, infine nell’ambito narrativo del Decamerone 
boccacciano.

Un’opera quest’ultima che, come rilevato sopra, ha costituito con Il 
Trecentonovelle sacchettiano, un riferimento indubitabile per Poggio Brac-
ciolini come testimonia perfino l’avvio de Il segretario dell’imperatore Fe-
derico in cui i due coprotagonisti della facezia sono presentati subito all’at 
tenzione del lettore («Pier delle Vigne, uomo di grande cultura e acume, fu 
segretario dell’imperatore Federico,»).5 E ciò consente immediatamente 
di ampliare e approfondire le figure dei due personaggi nell’ambito della 
Divina Commedia. Ma pure, per quanto riguarda al momento specialmente 
quella dell’imperatore tedesco, di riflettere sulle ragioni del cambiamento 
di opinione di Dante nei confronti di Federico II passando nel Convivio da 
un’affermazione epigrafica alquanto distaccata, se non addirittura negati-
vamente anonima («Tale imperò»),6 a un giudizio vistosamente partecipato 
ed encomiastico («ultimo imperadore de li Romani»).7 Un mutamento cui 
non sono certo estranee le vicissitudini personali dell’Alighieri politico 
quanto gli anni dell’esilio in cui Dante poeta scrisse, oltre per l’appunto al 
Convivio, sopra tutto la Commedia. Fatti biografici ed opere letterarie nelle 
quali riverberano sia i disastri compiuti dagli eredi della curia federiciana 
sia gli echi esaltanti della cosiddetta “scuola siciliana” i cui risultati erano 
in gran parte dovuti alle precise scelte di una lungimirante “politica cultu-
rale” – magnificata proprio da Dante stesso – che prevedeva una capacità 
di attrazione e di convinto sostegno dei migliori intellettuali del tempo, fra 
cui Piero delle Vigne. Una compagine imperiale selezionata ed impegnata 
non soltanto a conseguire risultati fondamentali nel campo della lingua 
e della letteratura ma pure in campo religioso e scientifico su temi nella 
discussione dei quali era solitamente coinvolto anche Federico II e di cui 
è indubbia testimonianza il De arte venandi cum avibus, opera attribuita 
all’imperatore e poi probabilmente riveduta dal figlio Manfredi.

Ad ogni modo anche se non è documentalmente verificabile se Dante si 
sia direttamente servito del trattato federiciano, la Commedia è senz’altro 
una sede idonea per proporre il superamento dell’ideale di Federigo di So-
ave – di cui la falconeria quale strumento razionale d’indagine e conoscen-
za delle “leggi di natura” è anche specchio di azione politica – mediante 

5 Ivi, p. 143.
6 D. Alighieri, Tutte le opere, Sansoni Editore Nuova S.p.a., Firenze, 1981, p. 161, v. 21.
7 Ivi, p. 164.
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una rielaborazione poetica sovrannaturale caratteristica di un “poema sa-
cro”. Non per nulla l’imperatore svevo «nemico del papa Alessandro III»8 
è fra gli eretici del Canto X dell’Inferno dove però Dante solo al termine 
del colloquio con Farinata degli Uberti riceve da questi la lesta notizia del 
la presenza tra loro anche dello Stupor Mundi imperiale dannato nell’arca   
rovente («qua dentro è ‘l secondo Federico,»).9 In realtà Dante probabil-
mente conosceva la Cronica di Fra’ Salimbene de Adam da Parma in cui 
Federico II è descritto come il vero e proprio anti-Cristo,10 così come era 
considerato anti-papa Giovanni XXIII di cui, finché questi non venne de-
stituito, fu a servizio anche Poggio Bracciolini.11

Dante ritorna, comunque, tre canti dopo sull’imperatore poiché viene 
evocato dal suo più stretto confidente, Pier delle Vigne, che malgrado non 
lo accusi espressamente della condanna che lo indusse al suicidio – e quin-
di a condividere la pena infernale con i violenti contro sé stessi – le colpe 
del Puer Apuliae risultano palesi. A cominciare dalla feroce e crudele ceci-
tà inflittagli, come ricorda Poggio («durante la guerra che mosse contro lo 
Stato della Chiesa, aveva fatto accecare Pietro, italiano,»)12 e come pre-
senta Dante in altra cantica della Divina Commedia a proposito di una del-
le pene riservate agl’invidiosi («E come a li orbi non approda il sole, […]    
ché a tutti un fil di ferro i cigli fora / e cuce sì come a sparvier selvaggio / si    
fa però che queto non dimora.»).13 Per la verità il logoteta dell’imperatore 
deve l’accecamento e il successivo suicidio a motivi esattamente contrari. 
Ossia al fatto di essere stato ritenuto colpevole di avere creato, sfruttando 
abilmente le conoscenze e gl’interessi propri dell’ambiente curiale, un in-
contrastato sistema di potere e di corruzione che pur tuttavia non gl’impedì 
di tornare prima del suicidio nelle grazie del suo signore, stando almeno a  

8 Poggio Bracciolini, Facezie. cit., p. 145 e p. 312 nota 160.
9 D. Alighieri, Tutte le opere, cit., p. 419, v. 119.
10 E. Sormani, Il terzo vento di Soave. Federico II nelle opere di Dante. p.30, note 149 e 150,  

www.academia.edu.
11 Ivi, nota 1.
12 Poggio Bracciolini, Facezie. cit., p. 145 e p. 312 nota 160.
13 E. Sormani, Op. cit., pp. 22-23: «Al tempo di Dante risultava infatti essere l’unico testo 

occidentale in cui fosse descritta la tecnica araba della ciliatio, che il poeta inserisce, a proposito 
degl’invidiosi, nel tredicesimo canto del Purgatorio. (così a l’ombre quivi ond’io parlo ora / 
luce del ciel di sé largir non vole)» e p. 23, nota 92: “Consisteva nella chiusura dell’occhio del 
rapace mediante una sutura che congiungeva la palpebra inferiore al ciglio, al fine di impedire 
che l’uccello, appena catturato, potesse vedere il nuovo ambiente, per lui insolito e inquietante. 
Una volta che il falco aveva preso sufficiente dimestichezza con l’uomo, la cagliatura veniva 
rimossa e l’animale avviato all’addestramento per la caccia.”.
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ciò che scrive Poggio Bracciolini («Ma, poi, pentito di quell’azione ingiu-
sta, lo nominò proprio segretario particolare.»).14

Se però non sono sicure le ragioni dell’incarcerazione di Piero delle 
Vigne a Pisa, doveva invece perdurare la sua fama se Dante non ha nem-
meno necessità di nominarlo. Infatti la sua vita personale e la sua attività 
letteraria erano ancora ben conosciute per merito dell’alto stile dei suoi 
scritti imitato in ogni ambiente intellettuale e sopra tutto nelle cancellerie 
comunali di Bologna e di Firenze. Città, la prima, che Poggio dovette la-
sciare insieme agli studi giuridici per il tracollo finanziario del padre. Città, 
la seconda, nella quale approdò alla corte medicea prima di ritirarsi a vita 
privata nella casa (la Valdarnina) comprata nel paese natale di Terranuova. 
Così come, invece, aveva seguitato Piero delle Vigne ad offrire alla corte 
imperiale i migliori giuristi usciti dallo Studium di Napoli fondato da Fe-
derico II e organizzato oltre che praticamente diretto dallo stesso Piero. 
Un’istituzione di “alti studi”, un ambiente di notevole qualità culturale e di 
vivaci e lucide intelligenze che paiono rendere ancora più insopportabile, 
quasi ne fosse l’estremo spietato tormento, la condizione immortale dei 
violenti contro sé stessi, condivisa per l’appunto anche da Pier delle Vigne, 
nel cui aspro e desolato scenario dell’intero Canto XIII dell’Inferno si con-
suma non soltanto la loro condanna.

A tal proposito mi sia consentita però la digressione seguente. Certo la 
pena indica la frattura imperdonabile fra la mente e il corpo che i suicidi 
non possono più ricomporre ma Pier delle Vigne che la impersona, è anche 
uomo di lettere e di pensiero nella cui “caduta in disgrazia” si può scorgere 
una qualche analogia con la perdita di funzione e di valore dell’intellettua-
le d’oggi di rado interessato – tranne poche eccezioni – all’unità coerente 
e organica con l’idea e la pratica dell’impegno civile. Una rottura dalle 
nefaste conseguenze pubbliche sul piano culturale e politico ma anche 
dagli effetti fatali sulla sfera emotiva personale. La caduta delle illusioni 
adolescenziali e l’inattesa supremazia del disincanto giovanile mi fa invero 
sospettare che a tale separazione faccia capo ogni nostra età che succede 
all’altra. Se essa è però lo stigma della tragica condizione umana (esempli-
ficata nei versi 21-26 da un “paesaggio post-atomico” nel quale potessero  
udirsi solo gli echi di parole umane scomparse riaffioranti nei lugubri so-
spiri di un vegetale coro di morti) il suicidio non è altro che la sua dram-
matica conferma. Si tratta perciò d’un gesto estremo di stanca ribellione 

14 Ivi, p. 145 e p. 312 nota 159.
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ad una vita svuotata e, quindi, dal peso insopportabile e dagli effetti di 
lunga durata che soltanto un atto tanto fulmineo quanto lieve può scaricare. 
Un’azione irreversibile della quale se non si ha qui, nel tredicesimo canto  
infernale come altrove per ogni peccato, alcuna comprensione si ha però 
anche per questo dannato come per altri una moto di compassione espresso 
nella richiesta di pietà insita nella domanda di Pier delle Vigne. In realtà 
si potrebbe anche intenderla come il disarmato invito, tanto amplificato 
dal risuonare improvviso quanto impotente nei confronti della condanna 
eterna, a non infierire su chi è costretto a patire le ferite di una pena resa 
inestinguibile dall’aver troncato ed estinto la propria vita.

In realtà offesa è anche la memoria che, per giunta, della pianta è l’uni-
ca cosa rimasta viva del peccatore che essa racchiude e incarna nel proprio 
tronco. Ed è qui, nella sua parte più radicata e forte che sopravvive e si 
esplica (quasi in un feroce surplus di gratuito efferato contrappasso espres-
so nel soffio dei versi 92-93) una delle più peculiari facoltà umane – la pa-
rola – che però acquista voce e può essere udita solo a prezzo di un grande  
quanto primordiale sforzo. Una violenza tremenda eppure ben diversa da 
quella compiuta verso se stessi visto che raggiunge lo scopo di ristabilire 
almeno l’identità del suicida. Una ricomposizione invece negata, occorre 
ripeterlo, a tutti i dannati della selva per i quali tale interdizione sarà per-
petuamente il tarlo di una pena, il rimorso, che nel pensiero poetico di Le-
opardi assumerà il marchio indelebile, più laico e universale ma non meno 
crudele e sofferto, del rimpianto per l’umiliata e ferita innocenza infantile 
perduta sia a livello individuale sia sul piano della storia collettiva. In tal 
senso gli avanzi dell’infanzia e le macerie della gioventù, privati o comuni 
che siano, sono tutto ciò che resta alla maturità dell’uomo che decida di 
buttar via la vita per conquistarla. E ciò nell’esclusivo intento, giustifica-
bile in questa sede solo in contrapposizione al moraleggiante “pistolotto” 
finale di Poggio, di cambiare un simile tragico stravolgimento che esclude    
qualsiasi ipotesi terrestre di felicità personale e di progresso comunitario, 
sebbene entrambi restino comunque l’impegno e lo scopo indispensabili 
per tutti coloro che non vogliono essere né cacciatori né prede dei propri 
simili.

Rivenendo alla comparsa di Pier delle Vigne e alla spiegazione che egli 
dà del suicidio esse rimarcano non solo il ruolo alla corte imperiale ma 
pure il suo rapporto privilegiato con Federico II («Io son colui che tenni 
ambo le chiavi / del cor di Federigo, e che le volsi, / serrando e disser-
rando sì soavi, / che dal secreto suo quasi ogn’uom tolsi: / fede portai 
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al glorioso offizio, / tanto ch’i ne perde li sonni e’ polsi»).15 Un legame 
speciale evidenziato da quelle duplici chiavi il cui saldo possesso non può 
che rendere glorioso l’incarico del “segretario personale” fino a farlo di-
ventare il vero e proprio intermediario fra la realtà materiale delle cose del 
mondo e la figura imperiale di rappresentante spirituale di Cristo in terra. 
Un particolare compito di mediazione messo in rilievo anche da Poggio 
Bracciolini («Una volta trovandosi l’imperatore in difficoltà finanziarie, 
Pietro gli consigliò  di utilizzare nella guerra contro la Chiesa le risorse 
della Chiesa stessa e a questo scopo di impadronirsi e di raccogliere tutti 
gli oggetti d’oro e d’argento che adornavano le varie chiese (in quel mo-
mento si trovavano a Pisa), fra i quali era memorabile la famosa “cintola 
del Duomo”. Il consiglio piacque a Federico, che pertanto equipaggiò 
l’esercito con i proventi della spoliazione delle chiese.»).16 Una “missio-
ne” talmente elevata e ragguardevole che a dire dello stesso protonotaro 
capuano è la causa        principale della gelosia covata a corte contro di lui 
da quelli che Poggio definisce «i barbari tedeschi». Invidia su cui si fon-
da, come un insoluto contagio, la congiura di cui Piero si dichiara vittima 
(«La meretrice che mai da l’ospizio / di Cesare non torse li occhi putti, / 
morte comune e de le corti vizio, / infiammò contra me li animi tutti; / e li 
‘nfiammati infiammar sì Augusto / che’ lieti onor tornaro in tristi lutti.»).17

Naturalmente dandosi la morte Pier delle Vigne ottiene dal “tribunale” 
della Commedia la condanna e la pena conseguente alla colpa imperdo-
nabile («L’animo mio, per disdegnoso gusto, / credendo col morir fuggir 
disdegno, / ingiusto fece me contra me giusto.»).18 Tuttavia, malgrado il 
torto patito, egli non solo non prova alcun rancore nei confronti dell’im-
peratore ma gli rinnova il suo affetto e la sua stima («Per le nove radici 
d’esto legno / vi giuro che già mai non ruppi fede / al mio signor, che fu 
d’onor sì degno»).19 Contrariamente a quanto gli mette invece in bocca 
Poggio Bracciolini fino a giungere a una predizione addirittura catastrofica  
circa le sorti dell’impero («A quel punto, Pietro affrontò Federico: «Mio 
imperatore, finalmente mi sono vendicato del male che ingiustamente mi 
hai fatto. Tu già ti sei attirato l’odio degli uomini: io, con il sacrilegio che 
hai compiuto ti ho reso Dio nemico. Per te tutto è d’ora in avanti destinato  

15 D. Alighieri, Tutte le opere, cit., p. 427, vv. 58-63.
16 Ivi, p. 312, nota 161.
17 Ivi, p. 427, vv 64-69.
18 Ivi, p. 427, vv. 70-72.
19 Ivi, p. 427, vv. 73-75.
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a crollare nella peggior rovina.»).20 In entrambi i casi, comunque, viene 
ribadito il forte vincolo e la stretta vicinanza fra i due tanto che se da un 
lato Dante sembra caritatevolmente propendere, al termine delle parole di 
Piero, per la sua innocenza dall’altro non addossa minimamente la colpa 
del suo suicidio a Federico. Imperatore al quale non si possono invece 
disconoscere le ragioni della sua eresia perdente quali causa della sua con-
danna e della sua presenza nel Canto X dell’Inferno riaffermate anche dal-
la “morale” conclusiva della facezia braccioliniana («Questa fu dunque la 
sua vittoria, e alla fine Alessandro III spezzò la superbia dell’imperatore. 
E quelle parole di Pietro suonano a monito di non servirsi del sacro per il 
profano: chi lo fa, Dio lo punisce.»).21

20 Ivi, p. 145 e p. 312 nota 159.
21 Ivi, p. 145 e p. 312 nota 162.


